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Si apre con una polemica 
la prevista esposizione 
di marmi e pietre voluta 
della Camera di commercio 

«Testa di naziskin» di Dompè 
è stata rimossa e distrutta . 
L'autrice: «Hanno violato^ 
il diritto all'immagine» 

Denuncia del Wwf a Tivoli 
I resti archeologici 
della villa di Quintilio Varo 
trasformati in discarica 
wm Una marca di rifiuti sta 
sommergendo una zona di al
tissimo valore ' archeologico, 
vincolata dalla legge sulle bel
lezze naturali. Si tratta dell'a
rea che si estende tra l'Aniene 
e la strada provinciale che 
conduce a Marcellina, nel trat
to della cascata a Quintiliolo, 
nell'area del comune di Tivoli. 
Le imponenti strutture antiche 
che fiancheggiano la via che 
scende da Quintiliolo sono 
usate come discarica a cielo 
aperto di ogni sorta di materia
le, e gli automezzi hanno per
sino aperto un varco In un'oli-
veto d! impianto secolare che 
circonda le rovine. Per ridare la 
dignità che merita alla zona, la 
sezione di Italia nostra «Aniene 

' e Sabina» e quella del Wwf 
•Valli dell'Anione e monti Lu-
cretili» hanno chiesto l'inter
vento delle autorità competen
ti, chiamando in causa la Pro
cura della repubblica di Roma 
e gli amministratori di Tivoli. 
Chiedono che l'area sia com
pletamente «ripulitane che l'oli-
veto venga recintato, in modo 

da impedire ulteriori discari
che. • - i • 

Le associazioni sottolineano 
l'altissima densità di siti ar-

' cheologici presenti nella zona. 
Tra questi importantissimi i re
sti della villa di Quintilio Varo, 
attribuita con sicurezza alla la-

* miglia del generale sconfitto 
nella selva di Teutoburgo. 

* Rappresenta la più grande del-
. le ville note di età repubblica

na nell'intera Romanità. I re
perti coprono una superficie di 
sei ettari, e mostrano enormi 

, platee e criptoportici circonda
ti dai vecchi olivi. Un paesag-

• gio suggestivo e unico, tanto 
da essere ritratto in stampe e 

,' dipinti di diverse epoche. Ma 
quello che si vede è soltanto 
una parte del ricchissimo patri
monio archeologico, che a 

' ' giudizio'degli studiosi si trova 
., nel sottosuolo. Oltre ad essere 

minacciati dai rifiuti, i resti so
no già stati danneggiati dagli 

'„' allevatori dei-luogo, che utiliz
zano i criptoportici per l'alle
vamento del bestiame. • 

Nessuno vedrà «Aberrazione» 
Palazzo Ruspoli, scultura finita fuori mostra 
Un mucchio di sanpietrini e tanti sacchetti di sabbia 
pronti a venire portati via. È quanto restava ieri mat
tina della scultura di Maria Dompè, una testa di na
ziskin che campeggiava nel bel mezzo del cortile di. 
Palazzo Ruspoli. «Censurata» dagli organizzatori 
della mostra sul marmo e sulla pietra, che l'hanno > 
fatta «sparire» prima ancora che l'artista potesse ulti
marla con una svastica rossa. • . •• 

ROSSELLA BATTISTI 

• i I sanpietrini sono am
mucchiati in un angolo, qual
cuno rosseggia di vernice, co
me macchiato di sangue. In 
fondo al cortile di Palazzo Ru
spoli gli operai spalano via la 
sabbia con uggiosa cura, nel 
luogo dove fino a ieri mattina ' 
si ergeva, grigia e pesante, la 
•testa» di un naziskin. Ovvero, 
la scultura che Maria Dompè, -" 
giovane artista emergente, -
aveva ideato nell'ambito della 
mostra sul marmo e la pietra, e 
che subitamente è stata «cen
surata» dall'ente organizzato
re, la stessa Camera di Com
mercio, che aveva comrnissio- ' 
nato la creazione. -"« • 

Quattro metn e 40 centime
tri di scandalo, perché su quel- ' 
la zucca di pietra ci andava di
pinta una squillante svastica 
rossa, mentre un cartellino di 
didascalia recitava: «Aberra
zione, quest'opera nasce con 
intenti pacilisti contro qualsiasi ' 
tipo di eversione razzista». Titti 
Carta, la responsabile della 

mostra, segue attenta le opera
zioni di sgombero del cortile. È 
seduta su un blocco di pietra e > 
ha il viso segnato, come di chi 
non ha passato una notte tran
quilla. Non ha freddo, certa- < 
mente ha meno freddo di ieri ' 
quando il principe Ruspoli era '"' 
andato su tutte le fune per 
quell'invasione di cortile e ave
va sporto denuncia alla circo
scrizione e ai carabinieri. Sen
za sapere che l'opera poteva 
risultare ancora più irritante • 
per i suoi contenuti oltre che 
ingombrante per le sue forme. 

Gli organizzatori, però, sono 
corsi subito ai ripari, intiman
do alla Dompè di togliere subi
to la calotta di sanpietrini o al
meno di rinunciare alla svasti
ca rossa. «Non è questo il luo
go per fare politica-ripete Tit- ' 
la Carta -, Questa è una mo- " 
stra per la promozione degli 
artigiani del marmo e della 
pietra, un settore particolar
mente in crisi. E questa instal
lazione con tanto di svastica 

era proprio fuon luogo». «C'è 
anche un regolamento condo
miniale - le fa eco un altro or
ganizzatore - che ci proibisce 
di occupare abusivamente il 
cortile. Si tratta di un luogo pn-
vato e non tutto appartiene al -
pnneipe Ruspoli, c'è almeno » 
un 20 per cento di altri inquili- " 
ni che già sono in causa per ••-
delle strutture lasciate qui da 
un'altra mostra». . 

L'esposto del principe ha • 
fatto si che anche le altre due v 
sculture di Anna Aio e Lucilla -
Catania finiscano all'interno 
della mostra e non all'aria 
aperta del cortile. La «testa» 
della Dompè invece no, non 
resterà né all'esterno né all'in
terno. «Non me l'hanno nem- { 
meno fatta finire -, commenta 
amara l'artista -. Stamattina • 
(ieri, n.d.r.) quando sono arri- < 
vata alle nove, avevano già de- ì-
molilo la calotta di sanpietrini • 
e non ho potuto dipingere la • 
svastica. Allora mi sono seduta ' '' 
sui pochi sassi rimasti in segno -• 
di protesta e li ho spruzzati di ', 
vernice rossa: non si può di
struggere un'opera senza il 
consenso dell'autore. È una . 
violenza inaudita per il diritto 
d'immagine dell'opera d'arte». » 

Gli organizzatori ribattono: ' 
«La Dompè sta facendo una 
polemica inutile. Non è una 
questione politica e nemmeno 
un'azione contro di lei: siamo 
stati noi stessi a proporle di fa- . 

Palazzo Ruspoli 

re un'opera per questa mostra, 
ma ci aveva inviato un proget
to diverso. Questo è del tutto 
fuori luogo. Ci ha creato delle 
inutili complicazioni con la 
fondazione Memmo-Ruspoli e 
abbiamo una denuncia pen
dente per occupazione abusi
va del cortile». • •> ' 

Gli operai, intanto, conti

nuano imperterriti a spalare 
via la sabbia. La testa, grigia e 
pesante come una rimozione, 
non c'è più. E il principe, da 
dietro le tendine ricamate del
la sua abitazione, non correrà 

• il rischio di affacciarsi e di ve
dersi sotto il naso una squillan
te svastica rossa impressa sul 
fondo scuro del cobalto. -

Casolacp 
Guadagnoli 
toma 
in libertà 
• • Come già avvenuto per 
Leonardo Massa e Celestino 
Pamni, rispettivamente presi
dente e direttore amministrati
vo dell'Istituto autonomo case 
popolan di Roma, la revoca di 
ogni provvedimento restrittivo 
è stata ien disposta peni com
mercialista Danilo Guadagno-
li, titolare della omonima so
cietà, aggiudicataria dell'affi
damento dei lavori di revisione 
della contabilità dell'ente, e 
della «Fmdirecta», amministra
ta dalla madre, che doveva in
vece recuperare i crediti Iva. 
Per entrambi gli incarichi l'im
porto dell'appalto ammontava 
a circa un miliardo e quattro
cento milioni di lire, ritenuti 
eccessivi per Lucio Bochic-
chio, il magistrato che condu
ce l'inchiesta... 

Danilo Guadagnoli, dopo 
una latitanza di dieci giorni, si 
era costituito sabato scorso, su 
consiglio del suo difensore 
Marcello Madia. Interrogato 
dal Gip Alberto Pazienti, il 
commercialista aveva respinto 
l'accusa di concorso in abuso 
d'ufficio, illustrando l'entità del 
lavoro di consulenza svolto, 
sostenendo la congruità delle 
parcelle presentate allo Iacp e 
sottolineando che grazie alla 
sua opera di consulenza, negli 
anni scorsi, l'ente ha potuto ri
sparmiare alcune decine di 
miliardi di imposte. Subito do
po essere stato interrogato il 
commercialista era stato posto 
agli arresti domiciliari, ora re
vocati. 

Proprio su Danilo Guada
gnoli si è venficato un errore 
del nostro giornale, che ha 
scritto come il suo nome fosse 
stato suggerito - al consiglio 
d'amministrazione dello Iacp 
da G. Battista Lombardozzi, ex 
sindaco di Guidonia. In realtà 
l'uomo politico non ha parte 
alcuna in questa vicenda. Il 
suo trasferimento da un ufficio 
all'altro dello Iacp è dovuto a 
ragioni inteme all'ente e non 
alle inchieste aperte. 

Riviste 
In edicola 
e in libreria 
«Stradaroma» 
• • Da qualche giorno in 
edicola e in libreria c'è un 
nuovo stradano a tavole di 
tutto il comune della capita
le. È edito dalla editrice Lez
zi e si chiama «Stradaroma». 
Ha 108 tavole a colori, ac
compagnate da un elenco 
stradale che oltre alle coor
dinate del toponimo, riporta 
la località oppure la strada / 
più vicina, la circoscrizione 
di appartenenza ed il codice 
di avviamento postale. » • ,< -

Inoltre la nuova guida au
tomobilistica è completa di 
numeri telefonici aggiornati * 
e di indirizzi utili per chi vive 
e lavora nella capitale. 

11 nuovo stradario ha an
che particolari simboli grafi
ci per aiutare la lettura delle 
tavole. Su ognuna infatti so-
nop rappresentati con un 
proprio simbolo gli ospeda
li, gli uffici postali, le delega
zioni Aci, i confini circoscri
zionali, il percorso della me
tropolitana e le stazioni fer- ' 
roviane. Sono segnalati inol
tre ì sensi unici e ì numeri ci
vici sulle vie di scorrimento e 
ai margini di ogni tavola so
no tracciate le direzioni del
le località o delle strade più 
vicine. i„ 

Le novità non sono finite. 
Lo «Stradaroma» è assoluta-
lemente privo di pubblicità 
che ne disturbi la consulta- > 
zione e si distingue per la 
semplicità dell'uso dovuta 
alla particolare rilegatura a • 
spirale che consente un'a
pertura a 360 gradi. Il prezzo -
al pubblico è di 16.000 lire. -

Un testo senz'altro utile. 
Che servirà a tutti i romani 
che non si accontentano del 
«Tuttocittà», opuscolo ormai 
presente quasi in ogni mac
china. : , v- A . 
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SUCCEDE A... 
Da domani Testacelo avrà il suo cinema: nuovo, confortevole e con film d'autore 

Greenwich, il villaggio a tre sale 

mi H'i. MJ 

Apre domani la nuova multisala del Testacelo. Dal 
vecchio cinema parrocchiale di via Bodoni 59 sono 
state ricavate tre sale di proiezione. La più grande 
ha 230 posti e uno schermo di otto metri percinque. 
Comode poltrone, aria condizionata e dolby stereo 
dovrebbero garantire la qualità della visione. La 
programmazione prevede solo film d'autore, possi-K 

bilmente in lingua originale con sottotitoli. 

PAOLA DI LUCA 

• • A metà strada fra il Te- -
staccioe New York. Hnuovoci- ' 
nema Greenwich sorge dalle 
ceneri di una vecchia sala par- * 
•occhiale in uno dei quartien 
più vivaci della capitale. Pen
sando al Greenwich Village, 
luogo di culto nella magica cit
tà di Woody Alien, alcuni dei 
soci fondatori del cineclub «Il 
Labirinto» hanno deciso di n-
strutturarc il vecchio cinema, 
da anni inutilizzato, di via Bo
doni 59 e vi hanno ricavato tre 
comode sale di proiezione. Si 
è cosi aggiunto un bel fiore al
l'occhiello in quel piccolo vii- » 
laggio della musica e delle arti ' 

chiamato Testacelo. 
- Da domani la nuova multi

sala inizia la sua regolare pro
grammazione come cinema di 

- prima visione con tre titoli an
cora inediti in Italia e tutti di 
grande interesse. Mac che se
gna l'esordio nella regia del 

' bravo attore John Turturro, La 
. Frontiera di Riccardo Larrain e 
Tutti i Vermeer a New York di 

• Jon Jost, autorevole rappre
sentante del cinema indipen-

" dente americano. Tre titoli di 
scarso richiamo per il grande 
pubblico, che sembrano quasi 
una dichiarazione di intenti da 
parte dei gestori. «I nostri gusti 

cinematografici non sono cer
to cambiati - conferma uno de
gli esercenti, Fabio Fefè - e se- -
guiremo anche per questa 
nuova sala gli stessi criteri che 
ci hanno guidato nei tredici 
anni di lavoro al Labirinto. 
Questo vuol dire che predilige
remo il cinema d'autore e, 
quando sarà possibile, cerche
remo di avere pellicole in lin
gua originale naturalmente -
sottotitolate. E non le proietto- -
remo solo un giorno a settima
na, ma regolarmente». In linea • 
con questa politica culturale la -. 
scelta di collaborare preferen
zialmente con le piccole case 
di distribuzione, come la Mika-
do, spesso più sensibili e atten- ' 
te al valore artistico di un film , 
e, paradossalmente, più dispo
ste a rischiare. E questo perché 
solo caratterizzandosi con una 
programmazione alternativa ai 
grandi circuiti - distributivi è 
possibile provare a conquista
re una piccola fetta del merca- ' 
to cittadino. «Noi siamo prepa
rati al peggio - aggiunge Fefè -
e per ora non mi aspetto gran
di risultati. Abbiamo uno scar
so budget pubblicitario e solo 

la stampa può sostenerci. E l'e
sperienza del Labirinto ci ha 
insegnato che un cinema co
me il nostro ha bisogno di tem
po per decollare». C'è però il 
precedente del Nuovo Sacher 
che sembra davvero incorag
giante, a nprova del fatto che 
un pubblico curioso e selettivo 
esiste se gli si offre la possibili- ' 
tà di scegliere. «Credo che 
quella sala non faccia testo - ri- -
batte Fefè -. La gente ci va per
ché è il cinema di Nanni Mo
retti che, soprattutto a Roma, 

; ha davvero un pubblico di fé- • 
delissimi, qualsiasi cosa fac-

. eia». _ 
I lavori di ristrutturazione so

no durati circa un anno sotto 
la guida dell'architetto Enrico 
Mastrangelo, che ha-coraggio
samente mescolato le sugge
stioni dello stile «Old England» 
con le più moderne soluzioni. 
di arredo. Dalla vecchia platea 
è stata ricavata una sala di 230 
poltrone con uno schermo di 
otto metri per cinque e como
de poltrone grigie, che spicca- , 
no sul rosso vivo della pavi
mentazione. Le altre due salet
te sono state collocate una nel-

John Turturro sul set di «Mac»; a destra scena dal film «Yaaba» 

l'ex galleria, con una capienza 
di circa 150 posti, e l'altra, che 
ospita al massimo sessanta 
persone, in quelli che erano i 
camerini del teatro. Ana con
dizionata, sistema dolby stereo 
e proiettori Cinemeccanica, . 
dovrebbero garantire la qualità * 
della visione. L'Istituto Luce, 
che ha finanziato parte dei la

vori, gestirà una delle tre sale. 
Se tutte le promesse verranno 
mantenute il Greenwich sarà 
davvero una sala per il buon 
cinema. L'ultimo impegno dei 
geston: «Sosterremo le pellico
le con un'adeguata program
mazione. E non smonteremo 
un film al terzo giorno, solo 
perché non incassa». •,- 0 

Curran, il suono della solitudine 
Felice inaugurazione, in piazza di Porta San Giovanni 
10, del ciclo di manifestazioni musicali, promosso da 
«Animato 1993». Applauditi protagonisti della serata la 
contrabbassista parigina, Joelle Leandre in una sua im
provvisazione e Alvin Curran, virtuoso di pianoforte nel
la sua composizione «Animai Behaviour», ma anche so
lista alle prese con un ritorto corno di montone. Doma
ni entra in campo il trombone di Giancarlo Schiaffimi. ; 

ERASMO VALENTE 

• I Due coinvolgenti mo
menti hanno caratterizzato la 
serata inaugurale di «Animato 
1993», dedicata alle «Anoma
lie-. Il programma generale 
prevede, nella sua articolazio
ne, anche «Concerti» e «Mou-
menti». Il pnmo momento si è 
registrato (Sala 1, piazza di 
Porta San Giovanni, 10) con la 
contrabbassista «pazza» di Pa-
ngi, Joelle Leandre. C'era, a 

lena, dinanzi al pubblico, un 
' contrabbasso messo a dormire 

di fianco, e Joelle, come acco-
• . standosi a un assonnato be

stione, ha preso a dargli col
petti con la mano, per riportar
lo ai suoi doveri. Ma ce ne so-

i no voluti, di colpetti, perché il 
. bestione si mettesse finalmen-
; te in piedi, pretendendo da 
. Joelle anche ciance, paroline 

sussurrate all'orecchio, sospiri, 

incitamenti garbati, affettuosi. 
Ma la pigrizia dei contrabbassi, 
beato chi la smuove. Cosi Joèl- " 
le ha dovuto far ricorso alle •, 
maniere forti: versacci ed ur-
lacci, per ottenere che le corde 
dello strumento si dessero un 
po' da fare sotto la spinta del
l'archetto. È stato un crescen
do con tanto di •maman ma-
man» travolti, alla fine, da veri 
e propri ruggiti della Joelle, di-
gngnante e furibonda, finita, 
dopo altre smorfie e linguacce, 
con lo scivolare a terra, tiran
dosi addosso il bestione e av
viandosi lei nel prato dei beati 
sonni. , ' < „ • - „ • - •» 

C'è un ntomo al «gusto» del-
' la sceneggiata, della csibizio- , 
ne d'una gestualità in auge 
una trentina di anni fa. Ma i 
giovani che sono adesso intor
no ai trenta non ne sanno nul
la, sicché può avere un senso 

npercorrere, «au rebours», un 
certo neo-dadaismo. 

Acquietatosi il contrabbas
so-bestione - e si era diffusa 
una certa aura «animalesca» -
si è avviata la novità di Alvin 
Curran, «Animai .Behaviour», 
cioè «Comportamento anima- > 
le». L'inizio è invogliarne. Nel < 
buio, e lontani, si sono levati '• 
suoni come di tromba, dissol
venti in timbri umani o di stru
menti ad arco (tra viola e vio
loncello). I suoni si sono avvi
cinati, ed è apparso Alvin cur
ran che soffiava in un lungo, n- ' 
torto corno di montone. E ì 
suoni poi indugiarti in una ras
segna di richiami, di echi sper
duti tra le vallate (c'erano in
terventi di suoni registrati), si 
sono bene impressi nell'atten
zione del pubblico. Erano i 
suoni della solitudine di Cur
ran, ironicamente sventagliati 

Il pianista e compositore Alvin Curran 

anche su «comportamenti ani
mali» di voci umane, protese 
verso note alte e c'era propno 
- c i è sembrato-un «acuto» di , 
Pavarotti. Fin qui è andata be
ne. Non è che non sia andata ( 
altrettanto bene - è un feno
meno - con Alvin Curran al 
pianoforte, che troppo insistito '' 
in una «cadenza» pianistica 
(un fremito di sonorità unito 
ad atteggiamenti jazzistici). 

che non ha avuto la parte del 
leone. Era una «Anomalia» e al 

' leone ben gli sta la minore in
cidenza del suo comporta
mento. - ., . 

C'era tantissimo pubblico e 
i generosi sono stati gli appallisi 

ad Alvin Curran come, pnma, 
' alla scatenata Joelle Leandre. 
Si continua, domani, con il 
trombone di con Giancarlo 
Schiaffim. . , - » , 

Festival 
Note reggae 
contro 
il razzismo 
• • Stasera al Palladium 
(piazza Bartolomeo Roma
no, 8) si apre una mini-rasse
gna, della durata di tre giorni, 
dedicata alla musica contro 
il razzismo e intitolata «Reg
gae Sound Night». Il primo 
appuntamento, quello di og
gi, è con tre band dell'area 
romana con la passione per i 
ritmi ipnotici della musica 
giamaicana. Si tratta di «Elia 
and the Evolution - Time», 
«Sun's Splash» e «The Big 
Feet». La festa per la tolleran
za e la solidanetà proseguirà 
con Desire, di tra i più celebri 
della mowtfacapitolina. 

Domani sarà la volta degli 
•Yampapaya», vera "band 
multietnica. Il gruppo è, in
fatto, formato da musicisti 
che arrivano dalla Cina, dal 
Medio Oriente, dall'Africa e 
dall'Europa. La loro musica, 
naturalmente, è una miscela 
incandescente di suoni. Si va 
dal funk al jazz, dal reggae 
alla dance. Un vero «total-
world beat» con testi che spa
ziano dall'inglese al france
se, dal mandarino al Ungala, 
ovvero l'idioma zairese del 
cantante Elo Ememe. La 
band, formatasi nei corridoi 
dell'Università di Pechino per 
volontà del chitarrista David 
Hoffman, si consolidò duran
te un tour organizzato addi
rittura dal figlio di Deng Xia-
ping. Da qualche mese il 
gruppo si è trasferito in Italia. 

Domenica, per il concerto 
di chiusura, sono stati invitati 
i veneziani «Radio Rebelde», 
una giovane formazione che, 
seguendo l'esempio dei «Pi-
tura Freska», propone un reg
gae fresco ed orecchiabile. 
Cristiano Parmesan (tastie
re), Andrea Uberti (basso), 
Stefano Perlasca (batteria), 
Dario Giannuzzi (voce), 
Sandro Bodi • (chitarra) e 
Paolo Cusin -(percussioni) 
alternano brani originali con 
cover di sicuro effetto tra cui 
spiccano le immortali canzo
ni di Bob Marley. Uno spetta
colo che si preannuncia alle
gro ed effervescente. 

, - DDanAm. 

Ad Anzio pellicole 
di altri mondi 
• • Un breve viaggio attraver
so i colori, i suoni e le tradizio
ni di culture ancora troppo 
lontane da noi. Questa è la 
proposta dell'associazione in
terculturale Soweto che con la 
rassegna Cinema ...dell'altro 
mondo, che si svolge da do- , 
mani fino al 23 gennaio presso 
la biblioteca comunale di An
zio (in via XXI Aprile 2), cerca 
di favorire l'incontro e lo scam
bio all'interno di quella che si 
prospetta come una civiltà 
multirazziale. •• - ' t 

Otto i titoli scelti, tutti inte
ressanti anche se non inediti. Il 
bel film Yeelen {La luce) di 
Souleymane Cissé, grazie al 
quale il regista malese si gua
dagno il premio speciale della . 
gmna al Festival di Cannes 
dell'87, apre il programma do
mani alle ore 20. Si tratta del 
percorso iniziatico di una gio
vane bambara, che guida lo -
spettatore alla scoperta delle 
credenze < magico-religiose e 
della cultura animistica. 11 se- ' 
condo titolo della serata è 
Nozze in Galilea et Michel Kh-
leif, che attraverso il racconto 
del matrimonio di due giovani 
palestinesi propone una rifles
sione sul dintto all'autodeter
minazione di quel popolo. .' 

La serata del sabato è invece 
dedicata al Burkina Faso con 
due belle pellicole di Idnssa 
Ouédraogo. Yaaba {La non
na), premiato dalla critica al 
Festival di Cannes dell'89, è 
una commedia di costume che 
racconta con ì tratti della para
bola una bella stona di tolle

ranza. Yaaba è la vecchia del 
villaggio, tenuta ai margini del
la comunità perché accusata 
di stregoneria fino a quando le 
sue cure salvano la vita a una 
bambina riconciliandola con 
la sua gente. Anche TilaT {La 
legge) pone il tema dello scon
tro fra ossequio ai valon tradì- . 
zionali e volontà di nnnova-
mento. È la stona di un ince
sto, consumato tra madi»- ̂  fi
glio per far recuperare la vista 
al giovane cieco. «Volevo rac
contare una stona più compii-, 
cata e più dura di Yaaba • dice 
il regista -. Tilari una tragedia 
del Burkina Faso. L'importante 
però è l'emozione che riesci a 
sprigionare e io so di curare al 
massimo tutto quello che può 
costituire una barriera tra me e 
gli altri, perché il mondo nero 
è sfavonto a causa del passato, 
della colonizzazione, di molte 
cose per le quali per fare in 
modo che io esista bisogna 
che faccia un salto in avanti 
molto grande». Altre due belle 
pellicole sono in programma il 
22: Doo 'è la casa del mio amico 
dell'iraniano Abbas Kiarosta-
mi. uscito lo scorso anno nelle i 
sale, che racconta una bella -
stona d'amicizia fra due ragaz
zini e Sorgo rosso, con il quale 
il bravo regista cinese di Lan
terne rosse, Zhang Yi Mou. si è 
fatto conoscere dal pubblico 
europeo. Per chi non ha avuto 
ancora occasione di vederli i! ' 
23 la rassegna si chiude con La 
stona ufficiate, il più bel film di 
Luis Puenzo, e Tangos del bra
vo Fernando Ezequiel Soia-
nas. OPD.L 

!" 


